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Uno spettacolo indecente

Di Stefano Mantegazza

Il bilancio preventivo dell’Inps (anno 2007) dice che il Fpld che eroga 9.600.000 pensioni avrà un avanzo di esercizio di quasi 3,5 miliardi di euro. Vuol dire che i contributi previdenziali che entrano superano, per l’importo indicato, le uscite per pensioni. Aggiungiamo inoltre che i lavoratori per i quali le aziende pagano i contributi aumentano regolarmente da diversi anni (121.000 in più nel solo 2007). Le statistiche garantiscono anche che gli italiani vanno, già oggi, in pensione con una età media di 60,4 anni, come gli altri lavoratori europei, ma in compenso pagano più contributi e ricevono in proporzione pensioni più basse.

Scopriamo inoltre che la gestione pensionistica in senso stretto dell’Istituto vale il 7,4% del Pil e il totale delle pensioni l’11,7%. Siamo molto lontani da quel 16% del Pil che viene indicato come un onere intollerabile per il paese. 

Questi dati sono sufficienti per spiegare che la manovra sulle pensioni chiesta a più voci si basa su evidenti falsità.

Noi siamo stufi di ascoltare ogni giorno politici, economisti ed esperti di previdenza, associazioni imprenditoriali, esponenti della commissione europea che sostengono che le uscite dovute al pagamento delle pensioni sono molto superiori alle entrate e rappresentano una minaccia devastante per i conti dello stato.

Siamo stufi di ascoltare che, al fine di ridurre il monte pensioni erogato, bisogna allungare subito l’età pensionabile e abbassare i coefficiente che trasformano il salario in pensione.

Troviamo inaccettabile che il governo Prodi, la Confindustria e la Ue vogliano usare la riforma delle pensioni per risanare l’enorme debito pubblico accumulato dal paese, cumulando i risparmi introdotti dallo “scalone pensionistico” con la riduzione dei coefficienti pensionistici previsti dalla riforma Dini. Sarebbe un cocktail micidiale che priverebbe le future generazioni (altro che patto generazionale!) di una decente pensione pubblica.

Oltre un anno fà, la sera stessa della vittoria di Prodi, avevamo dato quello scalone per spacciato, fidandoci del suo programma di governo, firmato e sbandierato da tutto il centro-sinistra.

Invece, siamo ancora qui a discuterne, tra bugie e contraddizioni in una grande confusione. Contraddizioni interne alla maggiorazione che non nascono oggi.

Abbiamo in tasca la promessa di riformare la previdenza agricola, che però continua a restare com’è. Ascoltiamo l’intenzione di ridurre l’Ici, ma scopriamo che per ora non c’è copertura finanziaria e, comunque, è stato già concesso ai comuni di aumentarla con le tasse di scopo.

Abbiamo messo nel conto svariati rincari delle tariffe dei servizi locali, che Bersani ha dimenticato di liberalizzare e che Lanzillotta ha “blindato” nella più burocratica delle gestioni pubbliche.

Questo è il teatrino a cui assistiamo in queste settimane.

Allo spettacolo “scalone si, no, forse” partecipano, contraddicendosi l’un l’altro, D’Alema (che tutto sommato se lo terrebbe) Giordano (che lo vuole cancellare “tutto e subito”), Padoa Schioppa (che non perde occasione per lamentarsi della tenuta dei conti pubblici), Dini e altri ignoti senatori di centrosinistra (che dichiarano che “scalini” non ne vogliono e non ne voteranno).

Straparlano di pensioni un centinaio tra ministri e sottosegretari e una miriade di segretari e presidenti di partiti, partitini, gruppi e gruppetti un po’ di lotta e un po’ di governo.

Tutti nello stesso governo e nella stessa maggioranza, tutti a dire e a fare il contrario di tutti.

Ora basta! Prodi, se può, batta un colpo; dica il governo una volta per tutte, al tavolo del confronto, e non su giornali e Tv, se lo scalone si abolisce o no. 

Se fosse no o se, peggio ancora, la maggioranza continuerà a contraddirsi, il sindacato faccia il suo mestiere, “amici” o “non amici” che siano a governare. Solo abolendo scalone si può tornare a ragionare

Si potranno individuare gli incentivi per chi, pur avendone titolo e diritto, volontariamente ritardi il collocamento a riposo; si potranno convenire le opportune verifiche, di qui a qualche anno, delle tendenze e delle prospettive di lungo andare degli equilibri previdenziali italiani.

